
13 settembre 1974 L’Eta fa esplodere una
bomba nella caffetteria «Rolando» nella
capitale Madrid. Muoiono dodici civili.
29 settembre 1979 Il gruppo terroristico
basco colloca alcuni pacchi esplosivi in due
stazioni ferroviarie di Madrid. Muoiono
cinque persone, un poliziotto della
Guardia Civil e un’agente della Polizia
Nazionale.
15 luglio 1986 A Madrid, un’autobomba
in Piazza della Repubblica Domenicana
viene fatta saltare durante il passaggio di
un convoglio della Guardia Civil. Muoiono
dodici agenti del corpo di polizia.
19 giugno 1987 A Barcellona, in
Catalogna, un’autobomba esplode nel
parcheggio del centro commerciale
Hipercor. Ventuno morti e quarantacinque
feriti.

11 dicembre 1987 Un’autobomba con
250 chilogrammi di esplosivo viene
lanciata, a tutta velocità, contro la Casa
Cuartel di Saragoza, nella regione
dell’Aragona. Muoiono dieci persone.
29 maggio 1991 Davanti alla caserma
della Guardia Civil a Vic - una cittadina
vicina a Barcellona - esplode
un’autobomba. Dieci persone perdono la
vita.
21 giugno 1993 Un’autobomba viene fatta
esplodere a Madrid, durante il passaggio di
un camion militare. Muoiono sei militari e
un civile. I feriti furono trentasei.
11 dicembre 1995 Un’altra autobomba
esplode a Vallecas, nei pressi di Madrid, al
passaggio di un furgone dell’Esercito
spagnolo. Muoiono sei civili che
lavoravano per l’esercito.

Leonardo Sacchetti

Piove su San Sebastian e su tutto il
Paese Basco. Il maltempo ha allagato
le città della regione, proprio mentre
la magistratura e la politica spagnole
hanno ieri posto la parola «fine» all’at-
tività di Batasuna, considerato il brac-
cio politico dell’Eta. Ieri, il Parlamento
spagnolo ha approvato, a stragrande
maggioranza, la messa al bando di Ba-
tasuna, applicando per la prima volta
la nuova Legge sui partiti, voluta dal
primo ministro Aznar. Adesso, la palla
passa direttamente nella mani del go-
verno che dovrà chiedere al Tribunale
Supremo di Madrid di avviare la proce-
dura per dichiarare fuorilegge il parti-
to separatista basco, accusato di «gravi
attacchi al sistema democratico» e di
connivenza con il terrorismo dell’Eta.
Nel documento presentato dall’insoli-
ta coalizione tra socialisti e popolari -
entrambi a favore della messa al ban-
do di Batasuna - si legge che il partito
separatsta «ha dimostrato, dalla sua na-
scita, una traiettoria di distruzione e
offesa dei principi e dei valori della
democrazia».

La fine di Batasuna era iniziata
con gli attentati di giugno e di agosto,
quando il gruppo terroristico si era
nuovamente presentato sulla scena
spagnola, con gli attentati sulle coste
del sud della Spagna. Aznar lo aveva
promesso: «Batasuna non avrà un mi-
nuto, un secondo di tregua: a partire
da lunedì (ieri, ndr) comincia il conto
alla rovescia». E le lancette verso la
messa al bando di Batasuna hanno ini-
ziato a correre velocemente: nella mat-

tinata di ieri, il giudice dell’Audiencia
Nacional, Baltasar Garzón, ha firmato
il documento - di 375 pagine - per la
sospensione delle attività del partito
separatista basco. Dopo poche ore, e
per via legislativa, il Parlamento di Ma-
drid si è riunito in seduta straordina-
ria per avviare il procedimento che
porterà alla messa al bando di Batasu-
na. La discussione parlamentare non è
stata indolore: da una parte, il Partito
popolare (Pp) di Aznar e i socialisti
del Psoe (insieme ai nazionalisti delle
Canarie e dell’Andalusia) hanno di-
chiarato il loro «sì» per dichiarare fuo-
rilegge Batasuna, mentre i nazionalisti

baschi (Pnv ed Ea), i repubblicani cata-
lani (Erc) si sono opposti. Astenuti,
nell’infuocata seduta straordinaria del-
le Cortes, i comunisti di Izquierda
Unida, i nazionalisti catalani (CiU),
quelli della Galizia (Bng) e quelli ara-
gonesi (Cha).

Il voto, il primo sulla nuova e di-
scussa «Legge dei partiti», ha diviso il
paese come il suo parlamento. La nuo-
va norma è scattata dopo gli ultimi
attentati dell’Eta e dopo che Batasuna
si è rifiutata di condannare apertamen-
te tali azioni. «Batasuna ha oltraggiato
la legge in maniera reiterata», ha detto
Luis de Grandes, portavoce del Pp.

«Batasuna non si merita di vivere nella
legalità», gli ha fatto eco Jesús Caldera
del Psoe. Ai «sì» ha risposto Iñaki
Anasagasti del Pnv: «Fuorilegge ugua-
le soluzione. Questa è una politica ma-
nichea e semplicistica». La votazione si
è conclusa poco prima delle 19, con
un risultato scontato: 295 voti a favore
del procedimento di mesa fuorilegge
di Batasuna, 10 contro e 29 astenuti.

Questi numeri vanno ad aggiun-
gersi al documento firmato da Gar-
zón, inviato alla polizia autonoma ba-
sca (Ertzaintza). «Si dispone, per un
periodo di 3 anni, la chiusura di tutte
le sedi e dei centri direttamente o indi-

rettamente legati a Herri Batasuna-Eu-
skal Herritarrok-Batasuna». Questo
decreto di chiusura del partito separati-
sta (che potrà essere allungato fino a
cinque anni), pur non toccando le cari-
che elettive dei consiglieri locali di Ba-
tasuna, mette in evidenzia le due que-
stioni chiave del separatismo radicale
basco: il suo radicamento territoriale e
le sue varie forme politiche.

Prima ancora che la nota fosse re-
sa pubblica, i dirigenti di Batasuna
hanno chiamato i propri simpatizzan-
ti a una mobilitazione permanente
contro le «minacce» dei «fascisti» di
Madrid, presidiando le sedi del partito

in Euskadi, soprattutto le «herriko ta-
bernas», i bar e i locali che secondo
Garzón funzionano da raccolta fondi
per l’Eta. La polizia ha evacuato la sede
di Pamplona, in Navarra ma al confi-
ne con i Paesi Baschi. Nei giorni scorsi
il «lehendakari» (presidente regionale)
basco, Juan José Ibarretxe (del Pnv)
aveva detto che la polizia basca avreb-
be fatto quello che la legge comanda,
anche se il suo partito (che detiene la
maggioranza nelle provincie basche
spagnole) si è opposto a tale misura.

Sull’utilità di dichiarare illegale il
trasformismo del partito separatista
basco (Herri Batasuna nasce nel ‘78,

trasformatosi in Euskal Herritarrok e
infine in Batasuna) si è scagliato anche
lo scrittore Manuel Vázquez Montal-
bán che, rompendo un silenzio sulla
questione basca che durava da mesi,
ha criticato il voto di Pp e Psoe. «Hb
non si crea nè si distrugge - dice Mon-
talbán -, semplicemente si trasforma».
Come dire, dichiarare illegale un parti-
to non significa cancellare la sua base,
la sua politica e il suo radicamento in
Euskadi. La politica di Madrid e la ma-
gistratura spagnola hanno deciso, men-
tre sul Paese Basco continua a piovere
in attesa di un sole e di una tranquilli-
tà che appaiono sempre più lontani.

Questa uccisione è
il frutto di una sporca
guerra che va fermata
rilanciando da subito
un serio negoziato
di pace

Sui muri di Madrid graffiti con il simbolo del gruppo Eta

Il figlio rivela: «Ho tradito
mia madre sotto tortura»

30 anni di violenze: gli attentati più sanguinosi dell’Eta

I popolari di Aznar e l’opposizione socialista votano assieme in Parlamento

Fuorilegge Batasuna
braccio politico dell’Eta
Il giudice Garzón chiude le sedi del partito basco

‘‘

Il Presidente Gavino Angius, la Pre-
sidenza, le senatrici e i senatori del
Gruppo dei Democratici di Sini-
stra-l’Ulivo si stringono con affetto
al senatore Nuccio Iovene colpito
dalla perdita del caro padre

EGIDIO IOVENE
Roma, 27 agosto 2002

Le compagne e i compagni del
Gruppo dei Democratici di Sini-
stra-l’Ulivo del Senato partecipano
commossi al dolore del senatore
Nuccio Iovene per la scomparsa del
padre

EGIDIO IOVENE
Roma, 27 agosto 2002

Compagni e Simpatizzanti dell’Uni-
tà di base di Calvisano (Brescia) par-
tecipano al dolore della famiglia
Brunelli per la scomparsa del caro

GIUSEPPE
Calvisano (Bs), 26 agosto 2002

A dieci anni dalla scomparsa di

ROMOLO ROVERE
il figlio Mauro lo ricorda con gran-
de affetto e profondo rimpianto.

Giulia, Antonello e Matteo Falomi
ricordano con affetto e rimpianto

ELIO FIORE
grande poeta e grande amico.

27 agosto 1995 27 agosto 2002
nel settimo anniversario della scom-
parsa di

OLIVAN ROMOLO
Lo ricordano la figlia e i familiari
tutti

Umberto De Giovannangeli

«È comprensibile lo shock e l’orro-
re provocati dal video che racconta la
confessione e l’uccisione di Ikhlas
Khouli. Anche io ne sono rimasto col-
pito, inorridito. Non si può né si deve
giustificare l’esecuzione sommaria di
una presunta collaborazionista ma oc-
corre inserire questo drammatico epi-
sodio nel contesto della sporca guerra
che da oltre 23 mesi sta segnando due
popoli. Condanno l’uccisione di Ikh-
las Khouli ma al tempo stesso faccio
mie le considerazioni di B’Ttselem
(l’organizzazione israeliana per la dife-
sa dei diritti umani, ndr.):
“Costringendola a fornire informazio-
ni, Israele ha esposto la donna a un
pericolo mortale, al rischio di vendet-
te come quella perpetrata sabato se-
ra”». A parlare è uno dei più autorevo-
li esponenti palestinesi: Hanna Sinio-
ra, già direttore di «Al Fajir», il quoti-
diano in lingua araba di Gerusalemme
Est, prossimo rappresentante del-
l’Anp a Washington. «L’unico modo
per fermare la barbarie - avverte Sinio-
ra - è rilanciare da subito il processo di
pace, cominciando con il ritiro delle
truppe israeliane dalle città rioccupa-
te».

Ikhlas Khouli, 35 anni. Costret-
ta a confessare in tv e poi ucci-
sa. Quel video ha inorridito
l’opinione pubblica internazio-
nale.
«Da tempo mi batto perché il futu-

ro Stato di Palestina sia uno Stato di
diritto, in cui a tutti sia garantito un
processo degno di questo nome, salva-
guardando in primo luogo i diritti del-
l’imputato. In questo Stato non può
esistere licenda di uccidere o di farsi
giustizia da sé. Ma questo Stato è di là
da venire ed oggi dobbiamo fare i con-
ti, per capire e non per giustificare,
con una realtà drammatica, con una
sporca guerra che non conosce pietà
né riconosce diritti. Ed è in questo
contesto che si consuma la morte fil-
mata di Ikhlas Khouli».

Una morte atroce.
«Certamente, ma anche una mor-

te annunciata, messa cinicamente in
conto da chi, e mi riferisco allo Shin
Bet (il servizio di sicurezza interno
israeliano, ndr.), usa ogni mezzo, dal-
la minaccia di morte, al ricatto, dalle
pressioni psicologiche alla corruzione,
per estorcere informazioni. È ciò che è

avvenuto in questo caso. Ed è avvenu-
to a Tulkarem, una delle città più bera-
gliate da Israele, in cui l’intera popola-
zione è sottoposta da mesi ad un co-
stante coprifuoco; una città che ha co-
nosciuto le punizioni collettive, che
ha pagato un alto tributo di sangue in
questi 23 mesi di conflitto. Una città
in cui Israele ha praticato più volte la
politica delle “eliminazioni mirate”.
Ikhlas Khouli è uno dei simboli di un
conflitto terribile, che sta corrompen-
do le coscienze e alimentando un odio
inesauribile tra due popoli e all’inter-
no di ciascuno di essi. Ventitre mesi di
guerra totale hanno creato rabbia, fru-
strazione, sofferenza nei Territori. La
gente è esasperata, incattivita, e vede
nei “collaboratori” uno dei più atroci
strumenti di oppressione usati dagli
israeliani. Al desiderio di giustizia si è
sempre più sostituito uno spirito di
vendetta che s’indirizza anche contro
coloro che hanno tradito altri palesti-
nesi. È terribile ma è così».

A sconvolgere è anche il proces-
so «mediatico» subìto dalla don-
na.
«Ma quella che si sta combatten-

do è anche una guerra mediatica, com-
battuta con foto, video, che tendono a
lanciare messaggi, avvertimenti, e a
conquistare consensi anche a costo di
usare immagini terribili di bambini uc-
cisi, da una parte e dall’altra. È la tec-
nologia messa al servizio dell’odio».

È ancora possibile porre un fre-
no a questa barbarie omicida?
«È sempre più difficile ma è anco-

ra possibile. In campo palestinese è in
corso un serrato confronto tra le varie
fazioni per porre fine agli attentati sui-
cidi in territorio israeliano. Alcuni se-
gnali sono incoraggianti ma molto di-
penderà da Israele, dalle scelte che sa-
ranno compiute sul terreno, a comin-
ciare da una piena attuazione del co-
siddetto piano “prima Gaza”. Il ritiro

israeliano dalle città cisgiordane rioc-
cupate, l’allentamento della pressione
su tre milioni e mezzo di palestinesi e
la fine delle punizioni collettive posso-
no davvero aprire uno spiraglio impor-
tante per ricostruire un minimo di fi-
ducia reciproca tra le parti».

Resta il fatto che nelle aree pale-
stinesi a farla da padroni sono i
miliziani dei gruppi dell’Intifa-
da.
«Ciò è anche il frutto della distru-

zione operata da Israele delle infra-
strutture dei servizi di sicurezza del-
l’Anp. Ciò che chiediamo alla Comu-
nità internazionale, a cominciare dal
“Quartetto” (Usa, Onu, Ue, Russia,
ndr.), è di supportare, sul piano politi-
co ed operativo, gli sforzi del nuovo
ministro degli Interni, Abdel Razeq
Yihia, per ricostruire i servizi riforma-
ti dell’Anp sul territorio. Si tratta di
un passaggio cruciale nell’ambito di
quel processo più generale di riforme
e di democratizzazione dell’Anp che
in molti continuiamo a sostenere».

Hanna
Siniora

territori

«Ho inventato tutto, perché sono stato sottoposto ad
indicibili torture...Pur di sottrarmi al supplizio ho detto
loro quel che volevano», cioè che «mia padre lavorava
per gli israeliani». Confessare sotto tortura. Salvarsi la
vita offrendo ai «giustizieri» un colpevole da sacrificare:
sua madre. Era «inventato di sana pianta» l’atto di
accusa nei confronti di Ikhlas Khouli, la donna palesti-
nese di 35 anni uccisa sabato da militanti delle Brigate
dei martiri di Al-Aqsa che la ritenevano una collabora-
zionista di Israele. Bakir Khouli, 17 anni, ha rivelato ieri
di essere stato rapito di casa venerdì da miliziani delle
Brigate dei martiri di Al-Aqsa (gruppo di fuoco legato
ad Al-Fatah, il movimento fondato da Yasser Arafat) e
di essere stato sottoposto a ripetute scariche elettriche.
«Volevano a tutti i costi che confessassi che mia madre
lavorava per gli israeliani...volevano sapere se avesse
tradito anche Raed Karmi (il comandante locale del
gruppo, ucciso nel dicembre scorso da un commando
israeliano dopo aver organizzato a sua volta numereosi
attentati contro civili e militari israeliani )ndr.)», rac-
conta Bakir, che vive in una modesta casa di Tulkarem
(Cisgiordania) assieme con altri sei fratelli e sorelle. E
lui, Bakir, tra percosse e scariche elettriche ha «svelato»
la «verità» voluta dai suoi torturatori: la «verità» che è
costata la vita a Ikhlas Khouli, sessantesimo palestinese

(e prima donna) eliminato sommariamente con l’accu-
sa di collaborazionismo. Ed in questo abisso di orrore e
di odio che Israele ha ieri arrestato nel campo profughi
di Jenin lo sceicco Jamal Abu Al Hija, capo militare di
Hamas in Cisgiordania, da tempo al primo posto nella
lista dei ricercati. Il capo di Hamas è stato catturato nel
corso di una massiccia operazione condotta dall’eserci-
to israeliano nel campo profughi di Jenin, al termine di
perquisizioni condotte casa per casa. Assieme a lui è
stato arrestato anche un suo assistente, Islam Jarrah. In
un’altra azione antiterrorismo, agenti dello Shin Bet
hanno arrestato sette arabi israeliani (tutti membri di
uno stesso clan familiare nel villaggio di Bana, in Gali-
lea) , due dei quali - Ibrahim e Yassin Bakri - sono
accusati di complicità in un attentato suicida contro un
autobus in Galilea, costato la vita di nove persone il 4
agosto scorso. La tragedia di due popoli in trincea ir-
rompe alla Corte Suprema di Gerusalemme, dove nove
giudici sono chiamati a decidere se tre palestinesi della
Cisgiordania possano essere espulsi a Gaza a tempo
indefinito affinché la loro sorte serva da deterrente per
impedire nuovi attentati suicidi in Israele. L’espulsione
sarebbe un «crimine di guerra», denunciano gli avvoca-
ti della difesa; una misura necessaria per salvare le vite
di israeliani innocenti, ribattono i rappresentanti delle
forze armate. Otto ore: tanto è durato uno dei dibattiti
più drammatici degli ultimi mesi. Alla fine, i nove giudi-
ci si sono riservati di esprimere la loro opinione «al più
presto possibile». E sarà comunque un’opinione che
scatenerà polemiche.  u.d.g.Ikhelas Yassin, la donna palestinese uccisa perchè sospettata di collaborare con Israele

L’intellettuale palestinese si schiera contro l’esecuzione sommaria della donna accusata di avere passato informazioni al «nemico»

«Ikhlas, vittima di un odio che non ha limiti»
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